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Un’agenzia di assicurazioni promette ai mariti 200 milioni alla morte della consorte

«Quanto vale una moglie?»
Londra, nuova polizza vita
La Legal & General ha lanciato con successo una campagna pubblicitaria. La cifra corrisponde al-
l’equivalente di 4 anni di lavoro casalingo. Ne parla il responsabile Peter Timberlake.

Contro Senso

Non stupitevi
dello stupro
Resta un rito della
«cultura» maschile
SUSANNA SCHIMPERNA

Il Commento

Sono gay
Senza

orgoglio
BRETT SHAPIRO

LONDRA. Provate a immaginare il
solito marito oberato dagli impegni,
sempre di corsa tra un viaggio e una
riunione, tra il negozio da tirare
avanti e il tran tran dell’ufficio. Pro-
vate a pensare se sua moglie venisse
improvvisamente a mancare. Al di là
della perdita affettiva, provate sol-
tanto a immaginare la mole di pro-
blemi (e di spese) che dovrebbe af-
frontare alla voce «lavoro domesti-
co». E la moglie, «tradizionalmente»
indaffaratissima tra il lavoro dome-
stico dentro casa e quello cui non
vuole/può rinunciare fuori di casa:
ha mai pensato a quanto vale la
sua vita? Alla mole di problemi
pratici e finanziari che la sua fami-
glia si troverebbe a sostenere, se
per qualsiasi ragione venisse im-
provvisamente a mancare?

Su questo allarmante ma azzec-
catissimo «leit motif» - «Quanto
potrebbe costare sostituire tua mo-
glie?» - una delle maggiori compa-
gnie assicurative britanniche, la
Legal & General, ha sviluppato pri-
ma un sondaggio e poi una vera e
propria campagna promozionale
per una polizza assicurativa sulla
vita delle mogli e delle madri.
«Perché questo non un argomento
che può facilmente tradursi in
head line, in messaggio pubblicita-
rio - fa notare Peter Timberlake,
della Legal & General - è un argo-

mento delicato, cui la gente non
ha semplicemente voglia di pensa-
re. Delicato da affrontare in sede di
colloqui privato, per l’agente assi-
curativo: che solitamente si limita
a offrire una polizza sulla vita del
capofamiglia che in qualche modo
interesserà anche il coniuge, ma
senza entrare troppo nei dettagli».
Questi i termini di sottoscrizione
della polizza: per soli 20 centesimi
al giorno (600 lire, meno di una
corsa in tram), il partner potrà di-
sporre di quasi 70mila sterline, cir-
ca 200 milioni di lire - nel caso l’i-
nimmaginabile dovesse accadere -
l’equivalente del valore effettivo di
4 anni e mezzo di lavoro casalin-
go.

La comunicazione pubblicitaria
della compagnia ha scelto una
strategia un po‘ più tortuosa e len-
ta, ma sicuramente persuasiva.
Dapprima a livello di dibattito, sui
media: stampa, radio, televisione.
Dove il sondaggio condotto dalla
Legal & General è diventato un
pretesto per ragionare sui soliti te-
mi: quante ore effettivamente la-
vora la donna, in casa? Diciamo:
una donna media, due figli, un la-
voro part-time, minimo aiuto do-
mestico «esterno», e insomma tut-
to sulle sue spalle. 13,30 ore ai for-
nelli, altrettante in pulizie, quasi 6
a far la spesa, 9 tra lavare e stirare,

3 e mezzo a lavare i piatti, altret-
tante ad accompagnare i figli a
scuola, ginnastica, 2 ore per la cura
del giardino o simili, 1,30 a cucire,
attaccare il bottone, mettere a po-
sto questo e quello, 8/9 ore a in-
trattenere i bambini, metterli a let-
to, fare i compiti, 1.30 in... altro.
Fanno non meno di 62 ore, a fron-
te di 23 ore, nel caso di mariti ec-
cezionalmente collaborativi.
Quanto verrebbe a costare tutto
ciò, nel caso che la moglie/mam-
ma venisse a mancare e fosse per-
ciò necessario sostituirla non con
una semplice donna a ore, ma per
l’appunto con una «donna per tut-
te le ore»? Non meno di 312 sterli-
ne a settimana, che calcolati sul-
l’intero anno totalizzano la som-
ma di 16.265 sterline, 40 milioni,
ben oltre 3 milioni di lire al mese.

«Con ciò non volevamo certo
suggerire che una donna che svol-
ge tutte queste ore di lavoro dome-
stico, deve per forza farsi pagare
dal marito, o dallo Stato - tiene a
chiarire Timberlake -. Ma sempli-
cemente ricordare che in mancan-
za della moglie/mamma, quelle
stesse mansioni dovranno essere
svolte da qualche altro, e con costi
notevoli. Rispetto al quale vale la
pena di “cautelarsi”».

La risposta sui media è stata no-
tevole. E proprio in questi giorni è

arrivata anche la campagna pub-
blicitaria: l’immagine di una gio-
vane donna, che guarda dritto
dentro l’obiettivo del fotografo,
mente sta per varcare la soglia di
casa carica di pacchetti. Dalla
sciarpa e dalla borsa elegante, e dal
fatto che è giovane e carina, si ca-
pisce che non è «soltanto» una ca-
salinga. Il resto lo si capisce leg-
gendo il testo: «Per carità non
fraintendermi. Non stiamo sugge-
rendo di scambiare la tua compa-
gna. Pensa solo alle conseguenze
della sua perdita».

Macabro? «Sì, lo sappiamo. Non
è un messaggio facile - dice ancora
Peter Timberlake -. Lo sappiamo
perché è un terreno su cui la Legal
& General sta lavorando da alme-
no 15 anni e con scarsi risultati:
tuttora la percentuale delle donne
inglesi che stipulano una polizza
sulla loro vita è minima (il 2% sol-
tanto), in confronto a quella degli
uomini (il 18%). È vero che parec-
chie polizze assicurano la vita di
entrambi i coniugi. Ma è soltanto
un problema di offerta? Oppure
dobbiamo concludere che la vita
di una donna che lavora (e che la-
vora, come sappiamo, ben più di
un uomo) vale meno di quella del
suo compagno?»

Daniela Bezzi

Sono quattro mesi che a Bologna si ripetono stupri di gruppo
su giovani ragazze universitarie, e ogni volta c’è qualche par-
ticolare nuovo: l’usodi oggetti, l’incappucciamentodella vit-
tima. Ilprocuratore capo EnnioFortuna parladi degrado del-
la città, dice «non me l’aspettavo». È un po‘ lo stesso sbalordi-
mento dicui fa mostra LiviaTurco quando di fronte all’ipote-
si (che ormai sembra molto più di un’ipotesi) degli stupri
compiuti dai parà sulle donnesomale, dice di nonriuscirea
comprendere come «uomini cresciuti inun paese democrati-
co possano commettere la più odiosa delle torture».
Veramente in queste storie di sorprendente c’è soltanto che
qualcuno si sorprenda. Ma le cronache,qualcunosi degna di
leggerle?E questi romanzi pulp diuna generazione poco so-
pra ivent’anni (Brizzi& C.)? È chiaroche in quest’ultimo caso
si tratta di fiction, ma guarda combinazione èuna fiction ben
radicata nella realtà, anzi inuna certa realtà urbana, affluen-
te, acculturata. Ci sono i raid predatori (appena visto:nella
casa di Vecchioni), ci sonogli sballi (stravisto), e ci sonosevi-
ziee stupri, fondamentalmentedi gruppo.
Confermala provenienza socialedei violentatori una ricerca
della «Casa delle donneper non subireviolenza», dacui risul-
ta che per il 60per centodegli uomini «acculturati» la violen-
za sessuale èespressione di virilità. Percentuale pazzesca a cui
vienvoglia dinon credere. Ma se scendesseall’1 percento, sa-
rebbe più tollerabile?
Lostupro digruppo corrisponde a una pulsione talmente for-
te che in molte società venne addirittura ritualizzato (e si par-
la di storia recentissima). L’antropologa Ida Magliha un’ipo-
tesi: che in questapratica la donna diventi nient’altroche un
contenitore dentrocui si realizza lo scambio di sperma, in
una pantomima (purtroppoorrenda)dietro cui si cela l’omo-
sessualitàmaschile.
Che sia così o colì, pensare che bastinopochi decennidi de-
mocrazia per ridefinire a livelli profondi i ruoli sessuali e can-
cellare quasi fosse soltanto frutto di «pocacultura»un atto co-
me lo stupro è diun’ingenuitàassoluta.

N on ho mai
partecipato a una
marcia dell’orgoglio

gay. Non ho un disco di
Barbara Streisand. Ho avuto
due lunghe relazioni (senza
futuro, perché se l’è preso
l’Aids). E, blasfemia
peggiore di tutte, sono un
padre. Molti miei confratelli
gay mi guarderanno con
sospetto, come un traditore
della specie, che sposa
vergognosamente quei
valori borghesi contro cui
combatte l’omosessualità
intesa come rivolta sociale.
Dall’altra parte, molti miei
confratelli eterosessuali
(conservatori o progressisti
che siano), rassicurati
all’idea che i gay siano un
gruppo marginale,
un’anomalia pittoresca e
facilmente identificabile
grazie a una cultura
«diversa», mi vedono come
un velleitario o come una
minaccia per i loro stereotipi
ben delineati. Ma io, come
omosessuale - e come padre
- dove mi metto? Sto ancora
cercando di capire come si
inserisce l’omosessualità
nella mia vita, alla ricerca di
una chiave per coniugarla
coerentemente e
tranquillamente con il mio
quotidiano. Credo sia
sbagliato negarla, ma credo
sia sbagliato discuterne, se
non a determinate
condizioni. Ma quali sono
queste condizioni? Più ci
penso, più si confonde ai
miei occhi la linea di confine
tra ciò che alcuni
omosessuali
giudicherebbero un
travestimento disonesto e
quello che, invece, secondo
alcuni eterosessuali,
sarebbe un’ostentazione
della mia sessualità.
Orgoglio gay? Le due parole
non suonano bene, non
sembrano quasi
compatibili. L’orgoglio
appartiene di diritto alla
sfera della conquista. E io
certo non ho né raggiunto
né conquistato la mia
omosessualità. Non l’ho
nemmeno scelta. È così e
basta, ed è stato così fin
nelle viscere da quando
ricordo. Non porta con sé
abitudini, gusti, modi,
politiche o etica sessuale. E
non è nemmeno un’entità
invariabile. E se ciò influisce
sul mio percorso
individuale, tuttavia mi
rifiuto di pensare che mi
imponga una strada
univoca. Specialmente se
quella strada esclude i
bambini. Di fronte alla
domanda che mi viene
posta di frequente: «Perché
hai voluto un bambino?»,
tendo a essere reticente. È
una domanda truccata.
Dopotutto, se qualcuno me
lo chiede, cosa significa?
Che io non sono umano? Il
più delle volte, scopro che la
gente me lo chiede non per
capire ma perché vuole dare
un giudizio morale. Mentre
è in qualche misura
legittimo uno stile di vita
omosessuale, anche se
ghettizzato, tale non è
infatti il desiderio
omosessuale di avere dei
figli. Per questo io la tratto
come una non-domanda.
Forse il punto è proprio
questo: l’omosessualità è, o
almeno dovrebbe essere,
una non-istanza. Al di là di
tutte le manifestazioni,
quello contro cui gli
omosessuali protestano è
proprio il fatto che
l’omosessualità è
un’istanza. Inoltre, al di là di
ogni retorica, di leggi,
appelli, emendamenti o
aggressioni, nessuno può
impedire a un gay di essere
gay. Si può solo impedirgli
di essere onesto.

Convegno Nazionale

ILAVORINEISERVIZIPUBBLICI
da pubblico impiego , a lavoro privato,

a lavori socialmente utili, a volontariato...

M ERCOLEDÌ 18 GIUGNO ORE 9.30
HOTEL JOLLY CORSO D’ITALIA ROMA

relazione:
Paola Agnello Modica (segreteria nazionale F.P. CGIL)

dibattito:
dott. Ubaldo Poti (dirigente Dip. della Funzione Pubblica) 

dott. Guido Fantoni (A.R.A.N.)
Gian Paolo Patta (segreteria nazionale CGIL)

interverrà:
Tiziano Treu (Ministro del Lavoro)

conclusioni:
Paolo Nerozzi (segretario generale F.P. CGIL nazionale)

porteranno il loro contributo

ISEGRETARI CISL E UIL DELLE C ATEGORIE PUBBLICHE

CGIL

FUNZIONE
PUBBLICADue gruppi di incontro per sole donne

Valorizzarsi al meglio
Corsi di autostima
e «Abc della salute»

Dopo un incidente

Prostituta
vuol essere
risarcita

L’azienda comunale

Palermo
dice no alle
«stradine»

ROMA. Il «tallone D’Achille» delle
donne? La mancanza di fiducia in
sestesse,comeconfermanoglistu-
di di psicologia di genere (gender
theories).Edeccoquindiscarsaau-
tostima, autosvalutazione, che
portano a vivere rabbia, rancore,
ansiaedepressione.

Ma non va tutto liscio nemme-
no agli uomini, che tendono a ca-
muffare la scarsa stima di sé con
fantasie di onnipotenza. Un pro-
cesso reale di crescita dovrebbe in-
vece portare uomini e donne a es-
sere consapevoli del proprio valo-
re: «Unpercorsodigruppo- spiega
Paola Leonardi, psicosociologa e
responsabile dei progetti di ricerca
sulla depressione della Regione
Emilia Romagna - può aiutarci in
questa ricerca di autovalorizzazio-
ne, con facili esercizi e piacevoli
giochi, insieme a terapeuti che
hannopraticatosudisequestiper-
corsidicrescita».

Ed ecco quindi gruppi focalizza-
ti sullo scambio delle esperienze e
sulla pratica di auto-aiuto, in cui
però è anche possibile imparare a
usareil corpoinmodopositivo,re-

spirando correttamente e rilassan-
dosi.

Come dire che è possibile far
fronte allo sforzo fisico e mentale
richiesto da figli, famiglia e carrie-
ra: il gruppo di incontro per sole
donne si tieneaFramura (Sp) il 27-
28-29 giugno e dal 27 luglio al 2
agostoedal16al22novembrealle
TermediMontegrotto(Padova).

Aperti a uomini e donne sono
invece i gruppi «Abc della salute»,
che propongono un percorso cor-
po-mente-spirito per migliorare la
propria immagine interiore ed
esteriore: si tengono alle Terme di
Montegrotto (Padova) dal 31ago-
stoal6settembre.

Prevedono ginnastica postura-
le, rilassamento in acqua termale,
massaggi, escursioni in mountain
bike e insegnano a combattere
quel senso di inadeguatezza equei
piccoli disturbi che rendono diffi-
cile la vita quotidiana (per infor-
mazioni: Centro Autostima Don-
ne 02-58310299 oppure dott.ssa
Leonardi0368-3198622).

Rita Proto

GERUSALEMME. Una prostituta
che ha perso tutti i suoi clienti per
le conseguenze di un grave inci-
dente stradale, ha chiesto all’assi-
curazione un risarcimento di un
milione e mezzo di dollari per
«mancato guadagno». La ragazza,
un’immigrata russa che vive in
Israele da tempo e che nell’inci-
dente ha riportato gravi e perma-
nenti lesioni al corpo e al busto,
«ha perso la possibilità di garantir-
si un futuro», ha dichiarato il suo
legale che segue la vicenda. «Nes-
suno mi vuole più - ha aggiunto la
ragazza - e mi dicono che sono
bruttaprimadi fuggireconunpre-
testo qualunque». La donna, che
comunque era stata in passato ab-
bastanzaprevidentedafarsiun’as-
sicurazione sulla vita,ha iniziatoa
prostituirsia19annieisuoiintroi-
ti, al momento dell’incidente, si
aggiravano intorno a un equiva-
lente di 8 milioni e mezzo al mese.
Senza incassare la sua polizza assi-
curativa, avrebbe probabilmente
molta difficoltà a sopravvivere e a
cercarsi un lavoro nelle sue condi-
zionifisiche.

PALERMO. L‘ Amia (la municipaliz-
zata per l‘ igiene ambientale di Paler-
mo) firma un accordo con i sindacati
pernonassumeredonnedaimpiega-
re nei lavori di manutenzione delle
strade e la Consiglieradiparita‘per la
Regione Sicilia Maria Teresa Cimin-
nisi annuncia battaglia. “Scrivero‘
unaletteraall‘Amiaeaisindacati -di-
ce - per chiedere un incontro e capire
lemotivazionidiquestadecisione.In
linea teorica, infatti, e‘ una scelta
condivisibile perche‘ all‘ interno del-
la parita‘ e‘ giusto che ci sia un rispet-
to delle differenze. Pero‘ se l‘ Amia,
nei prossimi tre anni, offrisse lavoro
solo per queste mansioni allora si ag-
graverebbe la situazione occupazio-
nale femminile.Epoivogliocapirese
le donne sono d‘ accordo o no’’. Se-
condoilconsiglierediparita‘ il50per
centodelledonnerischiadi essere ta-
gliato fuori dal settore. “La mia posi-
zione non e‘ netta - spiega - pero‘ se si
decide inbase alla forza fisica si torna
all‘ eta‘ della pietra. Non credo che la
manutenzione di strade e marciapie-
disiatroppofaticosaperledonne.Al-
lora che dire delle astronaute o di chi
lavorainfonderia?’’.

CaraOxman,
hai notato i titoli chequasi tutti i
giornali dedicano alle donne coin-
voltenei recenticasi di malsanità?
Sonosubito identificate come «La-
dy», «Zarine». Fin dai sommari
viene data l’impressione che siano
le eminenze grige e anzi le vere or-
ganizzatrici delle retidi corruzio-
ne.«Era lei chepreparava le buste
con le mazzette per i medici cor-
rotti», si dice della moglie giovane
e quasi certamente pura esecutrice
diun primariosospetto diessere
ladro. La mia impressioneè che le
donnesono imputate duevolte.
Unaper i fatti di cronaca e l’altra
come «donnedellabanda». A cui
nonsi deve neppure il sinistro ri-
spetto che tocca ai loro mariti pa-
droni.

Matilde Ferrario

CaraMatilde,
Dirtichehairagioneèfacile.Questi
titoliunpo‘ridicolieunpo‘tristiso-
nosottogliocchiditutti.Nelcercare
unaspiegazionetidirò,primaditut-
to,chenonsuccedesoloinItalia.
PensaaHillaryClinton.Uncollagedi
tuttiititolidigiornaliedituttelespa-
ratetelevisivealeidedicatenegliulti-
miannivorrebbepiùdiunsaggioin-
titolato«ledonne,oggi».LaClinton,
èbenericordarlo,nonècolpevoledi
nulla.Omeglioècolpevolediavere

attentatoalpotereassolutodelle
compagniediassicurazione,sullavi-
taesullamortedegliamericani,conil
suofamosoprogettodileggeperl’as-
sicurazionesanitariauniversaleche
nelsuopaesenonesisteecontinuaa
nonesistere.Tumidirai:maquestoè
ilrisvoltoclassico(eunpo‘sporco)
dellapolitica.Si,èvero,ladurezza
dellareazioneètipicadellavitapoli-
tica.Mailtrattamentoriservatoalla
Clinton,unpo‘terroristainsediata
allaCasaBianca,eunpo‘rovinadel
marito,èclassico.Èiltrattamento
sprezzantecheimediadelmondori-
servanoancoraalledonnechevanno
unpo‘sopraounpo‘
sottolerighe.Daunla-
totrovateladignitàte-
nebrosadelbandito
Vallanzascaodelmisti-
cocapomafiosoAglieri
(cercadiimmaginarei
titoli,seAglierifosse
stataunadonna,«San-
taCosaNostra»?).Dal-

l’altra,parecchigradinipiùinbasso,
sfilanoledonnecolpevoli,«manti-
di»,«vedovenere»,«lady»sinistree
grottesche,«zarine»acidepotenti,
sempredescritteconparolecheri-
guardanomoltopiùlostilecheifatti.

Oraèverochepersonaggicomela
signora(«lady»)Poggiolinifannodi
tuttoperessereantipatiche.Mal’al-
trogiorno,inuntelegiornalenazio-
nale,lacronistasièsoffermatapersi-
nosullasua«stravagantepettinatu-
ra»,chenoncredosiacollegabilecon
ireatialeicontestati.Sitrattainvece
diunapiccolagogna,riservataalle
donne.Haimaiascoltatouncom-

mentosull’aspettofisicodiPacciani
chepure,nonèunapastad’uomo,
colpevoleoinnocentechesia?Quan-
toallasignoraPoggi,moglieforse
complicedelnononestomedicodi
Milano,accantoallapartegiuridica
dellastoriachelariguarda,abbiamo
saputo:cheèdi30annipiùgiovane
delmaritoechecertoglihafattoper-
derelatesta(suggerimentodidomi-
niodell’astutadonnagiovanesul-
l’uomoanziano)chefaceval’indos-
satriceatempoperso(indicazione
ambigua)echeadoravasoprattuttoil
suocagnolino.Dunquenonmadre
mapersonafatua,nientevalorie

moltoegoismo.Midirai
chemoltiarticolidacui
traggoquestecitazioni
eranofirmatedacolle-
ghedonne.Chedire?La
lottaacapellitradonne
hasempredivertitogli
uomini.Sisupponeche
avvengasempreper
amoreloro.

Risponde Alice Oxman

Le strane acconciature
delle «dark ladies»

Scrivete a
Alice Oxman
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


